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DON VINCENZO ZENIEK 

HETTOBE UERITISSIUO 




t^uale tra U buoni ed ottimi Pìnixiam., eredi e 
catodi delle antiche virtù dei lor avì^ non invidie- 
rebhe a me Vopportanità di onorare in lettera di 
dedicazione un Sacerdote, la cui attività, benefi- 
cenza j amore per gli studiosi e pei buoni studj 
sono tanto più d'ammirare, guanto grandi da laui 
parte e visibili ne sono gU effètti^ occulta daltaU 
tra, e, se fìsse possibile^ ignota la mano e li mezzi 
da cui derìvanò? 

Io sono adunque tinterprete del volo loro, quan- 
do intitolo a Voi la stampa, desiderata da tutti, 
della forbita e robusta Orazione detta in encomio 
di San Tohhuo l'àpoitolo dal Padre Maesu-o 



Francesco VÌUardi, decoro deW insigne suo Or- 
dine: lo sona viemmegUoj quando ve taccompa- 
gno con sentìmend^ mi quaU Ut verità non è fro- 
data d'un apice, 

Jn fatd, per tacer d^ altro, quat anima tanto po- 
vera di virtù potrebbe negare affitto e riconoscen- 
za a quelVuomOf celantesi a tutti, che, senza far 
parola di rimprovero alla non curanza altrui, sep- 
pe egli solo porre una pietra di onorata memoria, 
con iscrizioni di beUo stile j e decenti busti marmo- 
rei, a quei ìumti sovrani di un Gasparo Gozzi, tU 
un Goldoni, e di un Tiziano, i quali basterebbono 
essi soli a mantenere immortale U nome di qualsi- 
voglia Metropoli negli annaU del Mondo ? 

Senza più, aggradite dunque l'offerta, e con- 
cedete che mi rafférmi di tutto cuore 
Padova addi la gennajo 1837. 



Filippo Don. Scouni. 
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Nili videro Jlxttnm clavorum et mittam digiltm 

meuBi in latut ejas non credam. 

La feJe Eantisàma in Gesù Cristo, die parve stol- 
tezza ai Gentili, e scandalo alla superbia de' Farisei, 
siccome quella clic insegna, l' increata Sapienza non 
solamente essersi vestita delle spoglie mortali , e pre- 
sone la più misera condizione, ed abbietta, ma, che 
è più, non aver isdegnato le ignomìnie, le maledizio- 
ni, gli oU)rol»i, la morte in fine ili croce: questa 
fede, che per l'onnipolenlc virtù, die ricevette dalla 
risurrezione di Cristo, dovea vincere il mondo, ranmi- 
liando l'orgoglio dell'umano intelletto, ammollendo 
l'ostinazione delle Tolontà ril)cll3te, e ciò non pnre nel 
popolmìnuto, ma ne' sapienti medesimi, e ne'monar- 
cU, e tutti addunaili sotto il vessillo gloriosissimo 
della croce; questa fede, negli Apostoli destinati alla 
conquista dell'universo, non sì cstinse già al ten^ 
della passione e morte del Salvatore, ma solamenta 
s'illanguidì, si oscurò per lo dolore de' traEtti lor cuo* 
ri, e per la confiiuane degli sbaloiditi loro intelletti. 

tuttavia non si può negare, che le pecorelle, pw- 
C08S0 il Pastore, furono così smarrite, e disperse; 
fàoè 1 discepoli, morto e scpolio il Maestro, rimase- 
xo con accorati, e perduti di spirito, che la loro feda 
parve certo averne riportato un crollo fortisùmo, ed 
essersi non dirò affievolita, é addormentata, ma ^on- 
ta del tutto. Impectnocchè, mentre da un lato i na- 
mici di Cristo, svelenitia colla aoa morte, vergendo 



essere il terzo giorno, c nulla avrenuta della profezia 
dì sua risurrezione, trìpudiavan dell'allegrezza, ren- 
dendosi certi (lì non averla sgarrata, anzi punito de- 
gnamente la superbia, ed impostura di ud uomo, che 
faccvasi Dio: dall'altro canto i discepoli per tramba- 
scianienlo di dolore e stupidezza dì confusione non 
s'ardivan Catare, e si teaean sequestrali dal popolo, 
sapendo bene, che a lasciarsi vedere, avrian dovuto 
iugojarsi le beffe amare, gl'insulti velenosi, lo sglii- 
gnazzar dissoluto della turba iosoleute: onde parea 
che disperassero affatto della risurrezione del loro 
Maestro. Ma che? Tutto questo non era altro che 
effetto di debolezza nella parte inferiore dell' anima , 
cioè nella sensibilità de' lor cuori, cliè da tanta ferita 
non avean virtù di riscuotersi. Se nou che, degli al- 
tri Apostoli si crede la cosa essere avvenuta appunto 
coin'io vi dico; ma venendo a Tommaso non è chi 
non persuadasi, lui essere stato vero incredulo, e mi- 
sci'edcnte ; ed è sì radicala, ed universale questa opi- 
nione, che il suo discredere è passato, si può dire, 
in proverbio : e certo se tutti i sacri Oratori ai stu- 
diano di scusarlo, nessun però s'è trovato, ch'io sap- 
pia, il quale avesse ardir di difenderlo do questa ac- 
cusa : troppo aperte e vibrate furono le sue parole : 
Nisi videro... et miUamdigitianmeum in lalus ejuSj 
non credaiH. Con tutto ciò, io trovo tante e tali ra- 
gioni da salvar Tommaso dalla taccia di vero incre- 
dulo, che parlando in una Città, la quale siccome 
erede della grandezza d'animo degli antichi llomani, 
così fu parimenti della giudiziale eloquenza; spero 
non dover merilarmi la nota di temerario, se ardisco 
prender !e sue difese. Cìò farò nella prima parie, di- 
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moitrandim, che l' bicrechilìtà eli Tommaso fu pìb 
spparente, che Tcnt-NeUt seconda vi mostrerò, aaó- 
re stata alla Fede più utile, che se meaaè subito pie- 
namente creduto. Resta ch'io vi preghi'di Tolenni 
ascoltare con benigno animo ed indulgente, conùde^ 
rando, che quasi fino a questa mia elà, tutt' altri fu- 
rono i miei piccoli studj, die di sacra eloquenza. La 
vecchia fama della bontà, e geiililei^za de' V eneziani 
mi fa sperare di rÌport:irne qualche picciola parte del 
favor vostro. Clic se nulia al tutto vi parrò meritarne, 
sappiate che la colpa non sarà tutta miasma in gran 
parte dì coloro, che ad ogni modo, e ad ogni ersi» 
to - mi vollero condurre in un arringo' à difficile e 
paurose. 

Prima di entrare a difendere S. Tommaso dall'in- 
creduhlà, che generalmente gli viene apposta io deb- 
bo francar la mia causa da un gravissimo pregiudizio, 
che potrebbe anche solo bastare a toglier forza, anzi 
gittanni a terra tutte le prove eh' ìo sono per accam- 
pare a difesa di Lui Ve^o ne' vostri ouorì, e vi leg- 
go qua» snt viso Tspponsiooe che voinn&te. Come 
mai ( così voi dite fra voi medeàmi) 'Come mai speri 
purgar Tommaso dalla macchia d'ìncredDlo? Noa 
vedi adoaqae come' qliesto è oii tentar l'imposulule ? 
Grillo -gli dissat noK esse inereAilus, ted fideUs, 
Quia vidisti ms^ Thomaj oredidistL Ora se Cristo lo 
disse incredulo, dunque era tale; se oredette perei» 
h> vide, dunque prima di vederlo Qon avea fede. L'ob- 
biezione è oerto fortissima, e s'io non sappia disvi- 
hipparmene , non po^Ì altro che fabbricar sull'are- 
na. Che dehbo rispondere? Rispondo, ch'io non ac- 
cuserò di falsa, l' eterna Veiità, eh' è il Figliuol di 



Digilizedlly Google 



IO 

Dio; e tultavia «pero, die non porrò in aria il fon- 
damento (Iella mia fabbrica. Io leggo in S. Ambrogio, 
lui aver porlato parere, che S. Tommaso abbia dubi- 
tato non delia risurrezione di Cristo, ina della qua- 
lità senza più: vidctur non de rcsurreclionej sed de 
tjualiliite dubitassr. Anche S. Cirillo Alessandrino 
avvisò , che il tiirbaraentn di Tommaso non venisse 
altramente da infedeltà, ma da sola tristezza rimasaglì 
dalla morte di Cristo, per non lo aver potuto vedere 
I cogli occhi suoi risorto a vita novella. MUd videri 
solet Thomas non infidelUate magis, t/uani solo nuu- 
rore {potate bene quel solo mtxrore) pertiirbalus 
Jiiisse, quia Dominum suum ociilis non viderit. Or 
io argomento così; o questi Padri credettero, che 
per salvar Tommaso, qualche giusta interpretazione 
si potesse dare alle parole di Cristo ; ovvero sospetta- 
rono , elle Cristo abbia detto il falso. Qual più vi 
piace di queste due cose? Quale vi sembra più vera i' 
Che abbian dubitato se Cristo dicesse il vero? Non 
posso creder che portiate sì mala opinione dì due 
Padri sì reverendi. Ibmane che vi rendiate persuasi, 
aver essi creduto, che le parole di Cristo a Tomma- 
so , con cui gli rimprovera la sua miscredenza , pos- 
sano essere interpretate per forma, da purgar l'Apu- 
stolo dall'accusa di vero incredulo. Or qual sarebbe 
r interpretazione ? Io dico esser questa : che Cristo 
non intese già rimproverare Tommaso di una coljia, 
della quale non era reo ; ma sì bene di tor via la 
mala opinione, eh' egli dovette aver messo di se negli 
altri Apostoli, cioè ch'egli avesse perduta affatto la 
fede. Tolto cosi di mezzo questo pregiudizio, che mi 
arreslava le parole sui labbri, entro di proposilo, so- 
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i/xa i'iatorìtà di tali dae Padri, a difender T<Hn- 
iBHO, e TÌ darfr ctuaro' a vedere, ctHiie ciò che ad 
«sn parve opinione probalnle, fu pura, evidemìsii- 
ata yerità. 

' Perchè ad altri dar ri possa a ragione l' acouaa di 
mUcredente, ia di meitieri, cVei nìeghi credenaa a 
chi |neno ha diritto di esser creduto , nè possa l' uo- 
mo ricalcitrare seiua esser superbo ed irragionevole. 
Ora in fatto di Fede, come virtù teologale. Dìo solo 
ha ragione di esser creduto sopra la sua parola, o so- 
pra il giudizio delia Chiesa cattolica, che sola n' è la 
depositaria, ed interprete non mai soggetta ad erro~ 
re . Per la qual cosa , se altri mi venisse propor da 
credere checchessia per arttcol di fede, e la sua dot- 
trina non avesse l'appoggio nella sacra Scrittura, 
o nelle tradizioni de' Padri , o nella definlziou de' 
ConcH) Ecumenici, o finalmente nell'autorità de' ro- 
mani Pontefici, che come derivala da quelle fonti 
divine l'avessero ex catedra stabilita ; io non pecche- 
rei punto contro questa virtù teologale, se non gli 
prestassi la mia credenza. Da questa infallihil dottri- 
na panni poter ai^^omentaie inviacibilmente l'incre- 
dulità di TtMiiinaw essere stata più di apparenza, che 
vera. Pmete mente «'io ben avviò. Io dico i^'egli 
non negò già la risuireBiMia di Grìato come in^oa- 
ribile, Dta sok» mostrò £ non credere a^ Apostoli, 
che l'aveMer veduto rinucìtato. Or bene, non cre- 
dendo agli Apoatoli» teristette forse alla parola di 
Dio? Non già: perchè Cristo aroa, detto ai bene che 
riso^erddw, ma ncm aococa avea deOo a Tommaso: 
tono risorta forte fede alla Chiesa? Nè ezianr 
dio questo nessun diià, pnchè la Chiesa nm «a ant 



13 

Cora fondata. Egli diede vista di Don credere a sem- 
plici uomini, che di privata loro aotorità gli riferiro- 
no GÌ gran fatto. Anche gli altri Apostoli negaron 
fede a privale persone, che diceano di aver veduto 
rifiorlo il divino Maestro; dico a Maddalena, e alle 
altre donne: elle poteron dire e ridire; non furon 
credute, anzi le ebbero per deliranti. Ma c'è dì più; 
che non solo non vollero aggiustar fede alle donne, 
ma (piasi quasi la negarono a Cristo medesimo. Egli 
apparve lor nel Cenacolo, e mostrandosi desso li sa- 
lutò, affidandoli nel loro sbigottimeiilo ; e gli Apostoli 
incerti, ondeggianti, sospesi fra la speranza e Ìl li- 
mote, non sapeano risolversi a credere, e stavano a. 
mudo di sbalorditi : intantochè il divino Maestro li 
rampognò della loro incredulità, e durezza dì cuore; 
e.xprobravil increduiilalem et duriliam cordis, per- 
chè a coloro che avean riferita la risurrezione di Lui, 
non s'acquctaron di credere. Or che fece più con 
Tommaso ? E se perciò nessun dice increduli gli al- 
tri Apostoli, perchè si Tommaso, che appena vedu- 
tolo, lo confessò suo Signore, e suo Dio? Qual dun- 
que, direte voi, qual fu la cagione che il mosse a 
pronunziar quelle si fnmche parole dì miscredenza: 
Itisi videro.... non credami' Non altro fu che un ar- 
dentissimo desiderio di vederlo, e toccarlo come gli 
altri Apostoli aveano latto. Cotesto desiderio era si 
cocente, die gli mise l'anima ìn rapidissima agitazio- 
ne, e slancio violentissimo verso il divino Maestro, e 
non polendo tosto appagar la sua brama, ne provò al 
cuore un acerbissimo spasimo, e per muovere il Re- 
dentore a consolarlo più presto, ah! non posso cre- 
der, dieea, non posso creder che ciò sia vero fino a 
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Olito che non me ne strò buo &r Seàè aHwm senai: 
le qtttlì paiole parvero di na incredulo, e furane di 
un ferridufìflW.uumte. Quest' è la natura di una pu-< 
aon teemenlianom, che se prima non abbia attenutd 
fintento tuo, bob le sL.Iascia ijuasi creder per.-mn>, 
che pom mai nfgioagarlo, ed affenailo. Un miaeio 
minto a man de'pìralì, e oondetto eduno iull'Afn' 
ca, ove suda e geme sotto la sfersa del eele, e degli 
agozzinl; aoapira con tanto ardore la libertà di tor- 
narsent: a casa a rivili^r la censorie, ed i figli, che 
se un amico, ilt;Ua cui parola non possa aver dubbio, 
lo assicuri, esser giunto il suo riscatto, e lui dover 
esser tosto lascialo lìbero ; la brama arde nt issi ina, cbe 
la cosa sia vera, non gliela lascia creder per (ale, e 
non è vero, risponde: noi crederò fincliè non mi veg- 
ga iciolle le ritorte dc'ceppi, e delle catene, .h. tut- 
tavia egli si tien certo, cbc l'amico non parla per in- 
gannarlo, ed accrescergli la sua pena. Cosi uiia ma- 
dre, ch'abbia pianto per morto in battaglia un unico 
figlinolo, sostegno della sua, cadente vecchiaja, ae ad* 
da persane degne di tutu fede , essere stata falsa jtft 
noTcila che se ne sparse ; tè averlo veduto yWo e sa- 
no, ed escere già- iti dunmino per tociuraeae a-casa.^ 
ah! la buona nadre tutta fÌK»i di ■sa per ìnqaonùai 
pa^pto Ji dlegreiiia,'ab!nt>,"eBclaniagittando'imalta 
giido, Qoa poò eOCr veio; sol onderò findhè noi 
TBgga dtfgU-QOohi nieij ma Mentre dice ncn psà e»: 
sor mo* ecco die apre, e stende le braccia come ea 
lo Tedeese-vauiBele incontro, e dovesse tosto strin- 
gevlo al. Ulto.' Ciò stesso accadde a Tommaso. £d oh! 
qoal fii H^ao cuore per tutti gli otto giorni, che il 
Hedentwe penò a oomparirgU? Se GioUie tutto una 
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piaga, non si bmentava ae non degli occhi, che soli 
avea sani, wi amaritudinibus moraUw oculus meus, 
E ciò, come Epiega il Cartusiano, perchè gli era dif- 
ferito il vedere l' Oggetto del sospiro de' secoli , il 
Verbo di Dio incarnato, gloriosamente risorto; qual 
sarà stato il cuor di Tommaso in quegli otto giorni 
per la brama di veder la faccia divina di quel Gesù, 
co] quale avea tanto tempo conversato famigliarmen- 
1e? Di quel Gesù sì bello, ed amabile anche mentre 
era vestito delle spoglie mortali, che potea vincere, e 
incatenare i cuori pur con un guardo ? Tanto era 
piena di dolcezza ineffabile la modestia del suo volto, 
la soavità de' suoi modi, la screoità del suo ciglio, la 
vivezza di sue pupille , donde raggiava lo splendor 
della luce eterna, il gaudio del Paradiso? Con qual 
impeto di affetto l'anima di Tommaso sarà corsa in 
traccia del desiderio de' colli etemi, che potè rendere 
a Dio medesimo amabilissima la Madre, che l' ha par- 
torito, la Città, dove nacque, la schiatta tutta, che 
per tanti secoli portò, cnm' aquila i figli, sulle sue 
ali, perchè dovea vestir della carne il suo Figliuolo? 
Chi mi sa dire qual debba essere stata l'agitazione, 
che movea l'animo di Tommaso in cerca dell'Amor 
suo? Come avrà ripetuto sovente: quando sarà, o 
Signore, che rallegriate colla vostra luce la tenebrosa 
tristezza che assorbe l'anima mia? Dove vi cercherò 
io? Per quai strade mi metterò per trovarvi? Chi mi 
dice ove siete? O cielo, o terra, che neUa sua mor- 
te deste a vedere a sì chiari segni il vostro dolore, 
mostratemi dov'ei si trova. Ora in questo foco di co- 
centisaiioa brama cercatelo, uditori, e troverete il per- 
chè di quelle parole: Nisi videro..,, non credam- 
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. E che ciò sia vero, come iiMà-d«bitarne?-Toiiiiiia- 
«o, come gli altri Apostoli, ewstato testimonio de'- 
mìncoli dì Geeù Cristo, da Lui operali per pFOTuù 
al mondo FtJ^ido di Dio, Dio come il Patirei Or se 
Dio concoiM co' miracoli , che sono il suggello del- 
Is.dìrimtà, a eonfermar che quell'Uomo era altren 
Dio; dunque non poterà non essere, da che ripugna 
che Dio possa far miracoli in confermazione della 
menzogna. Ma questo Gesù, operatore di tanti pro- 
digi in prova di sua divinità, avea promesso, che il 
terzo giorno dalla sua morte sareblie tomaio vivo di 
sua pi'opi ia virtù : sicché Tommaso senza aver per- 
duta affatto la ragione, non potè aver perduta la fede, 
I miiocoli di Cristo furono tali , che il mostravano 
vero Dio, come diceva di essere; ed egli disse già 
apertamente, che rendevano gli ebrei inescusabili del 
non credere in Lui. £ Tommaso avrà potuto rinne- 
gare b sua risurrezione ? Noi crederò mai. Una piova 
assai calzante, e vittoriosa che l'increduhtà di Lui fa 
If^parente, ma non già vero, si è la docilità, con cui 
si pegò a credere al primo vedere che fece, e toccar 
Gesù Cristo; naa cosi avrebbe fatto, ove fosse stato 
mamenle incredulo, com' altri dice. Se volete vedere 
qaal da la maligna nàtuta dell' incradulitit ponete 
mente allloelinaàon pertinace de* Farisei. Come in- 
tesero che Gerusalemme era pena della maraviglia 
di aver veduto un cieco, fin dalia nasdlta, illuminata 
da Criirto; non volendo, ne potendo porger fede a 
un tanto miracolo, ebbero a sè il risanato dalla sua 
cedtà, U quale rì&ri il fiiHo ctHn'era.awenitfo: noa 
cmitenti Ai questo chiamar<mo ì genib^ dì Ini, che 
confennarono ci& stesso, che avea detto il lor figUoo- 



lo. S'acquelaron per queUù'f CredcUero qiiel mira- 
colo? Nullameno: ansi perfidiarono, die comunque 
fosse, quella dovelte essere stata una malizia del Na- 
zareno per cavar di cervello la stupida plebe ; e nas 
scimus, ripetevano, nos icimics quia homo peccalor 
est; UD peccatore non può ùr sifTatti prodigi. Que- 
st' è l'indole perversa dell'incredulità, che si cava gli. 
occhi per non vedere, e veduta anche palpahilmeute 
la verità, tuttavia la rigetta, perchè non può patir di 
vederla. Non così fece la semplicità ingenua di Tom- 
maso, che non era incredulo per malizia, ma solo per 
desiderio di vedere il divino Maestro risuscitato. Deh ! 
fosse simile a questa di Tommaso l'incredulità de' ri- 
negati filosofi del tempo nostro , che a vitupero dei 
secolo si chiamano illuminati ! Sarebbe assai facile 
farli ritornare alla fede. Ma ohimè ! che costoro son 
simili a quegli ostinatissimi Farisei, che videro, e non 
vollero aver veduto il miracolo del cieco nato! viden- 
tes non videni. Sì verifica iu essi letteralmente l'ora- 
colo del profeta. Le profv.ie, che riguardano il Cri- 
sto (mi si conceda ima brevissima digressione sì stret- 
tamente congiunta col mio argomento) le profesie che 
riguardano il Cristo, verificate appuntino fino alle cir- 
costanze le più minute ; i miracoli operati da Lui al 
cospetto d'immense turbe di popolo, e poi predicati, 
c mantenuti col sangue di que' medesimi, che ne fu- 
rono testimoni pi^s^Qt' i d mondo conquistato al re- 
gno di Cristo da dodici pescatori idioti senza alcun 
mezzo, senza lettere, senza dottrina, senza aderenze, 
senz'altro potere, che la virtù della Croce; undid 
mihoni di Martiri, che per tre secoli allagarono il 
mondo del loro sangue a sostegno, e difesa di questa 
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tede santisìlnia ; la sublimità de' suoi misleri, che non 
possono eiiSL-re invenzione di mente umana : la santità 
della sua morale, clie d'infinito spazio vince, e tra- 
valica gli ammaeatrainenti de' Filosofi moderni ed an- 
lithi: queste son tutte prove evidentissime, e fonda- 
menti saldissimi, della nostra credenza, die dovrebbe!- 
far iorzB, e convincere anche i [jIì* oatiiiiili, se per la 
Buperhia dtUe loro manti , e corruzion du" lor cuori 
liio noali avesse abbandonati alla cecità. Un di co- 
storo mi disse già, che le profezie si son tutte risoilB 
in lumo. Io gli chiusi la bocca beslemmiatrice eoa 
poche paiole additandogli il popolo tbruo disjwrao 
per tutta la terra; popolo unico di tutta l'anlichilà, 
cJie per adempimento delle profezie Dio conscna 
nsUa sua legittima stirpe. Il borioso fdosofo, l'apo- 
stata rinnegalo ammutolì, non sapendo che mi rispon- 
dere. Ma per questo credette? Anzi rimase fermo 
nella sua ostinazione. Kecuvi la perfidiosa naluro del- 
l'apostasia, c della incredulità, la quale è ben altra 
da quella di Tommaso, che tosto si dileguò, perchè 
non era più clic apparente. 

E'come potrebbe esser altrimenti? 0 voi-remo noi 
dire che tì. Tommaso sia slato peggiore di Giuda? 
Neppur di lui si legge, ch'io, sappia, in alcun luogo, 
clic non abbia creduto l'esser divino di Ccsii Ci'isto. 
Ei ai mangiò d suo corpo, bevve il suo sangue veg- 
pendo, e sapendo ch'egli era Dio, ed è ciò così vero, 
che non ispcrando trovar perdono di tanto misfatto, 
fiospesu il laccio all'infelice ficaja , e vi s'impiccò. 
Dunque se Tommaso avesse rinnegato la risurrezione 
di Cristo, sarebbe stato in qiicsio peggior di Giuda; 
perchè credulo una favola la divinila di Gesfi Cristo, 
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il die non fece il roedesimn traditori: Giuda isca- 
riotte. Afferrate bene la forza di questo argomento. 
Giuda, per essere stato testimonio de'miracoli di Gesù 
Crifilo, da lui falli per provarsi, e farsi credere Fi- 
gliuolo di Dio, Dio vero ili vero Dio, non ha potuto 
persuaderai, che Cristo non fosse Teramente Dio, 
quantunque per questa via avrebbe cessato il laccio 
della disperazione, al quale si strangolò: da che se 
Cristo non fosse stato quel Dio che diceva di essere 
e tale non si fosse provato co' suoi miracoli ; Giuda 
non avrebbe commesso delitto alcuno a tener mano 
alla morte di un tristo, che co' suoi prestigi, illusioni, 
ed inganni si fosso usurpato l'infinita essenza della 
divinità, c togliendo a Dio il culto dovuto a lui solo, 
i-ivoltolo a sè medesimo. Or se Giuda non ha potuto 
acciecarsi lauto avanti; avrà potuto Tommaso, clic 
degli Etessi miracoli fu testimonio, come altresì della 
profezia , che dopo il terzo giorno sarebbe tornato a 
vita novella? Avca veduto Tommaso non men di Giu- 
<la come Cristo in prova del suo esser Dio raddrizzò 
gli storpi, ed attratti, consolidò i paralitici, restituì 
l'udito ai sordi, la vista ai ciechi, liberò ossessi, mon- 
dò lebbrosi, trasse vivi dalla tomba i sepolti quatri- 
duani. Or se perciò Giuda non potè gittar la fede , 
c cosi salvarsi dalla disperata morte che si diede da 
sè medesimo; avrà potuto gittarla Tommaso, die non 
avea cerio tali molivi? Questo sospetto sarà sempre 
contrario ad ogni ragione. La cosa mi par si chiara, 
che parli da se, e facciasi toccar con mano-li nel 
vero, cui darà il cuore di pospor la fede di Tommo- 
i-o a quella di un Giuda, dico di quel tradilor deici- 
ila: di qudia abbominazioA dalla stirpe umana; di 
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^ell'onta e disoDore della natnn; dì quell'ohbroiffio 
de'a^oli; di quel primo satellite dell'infamo, clie c(3 
ttadimento nell'anima porse le labbra al carpo e "al 
sangue di Cristo, e col bacio «lì amico pose il sug- 
gello alla morte del suo Signore? Riffuggc la mente, 
inoridiace il pensiero a pur soapellarlo. E potrete desi- 
derare altre prove e persuadervi, l'iacredutità di Tom- 
maso non altro essere sitata die di apparenza ? ìion 
altro elle scompiglio dell'animo, turbamento, malin- 
conia, desiderio ardente di veder Cristo risorto? 

Che «e con tutlociò v'avesse alcuno che non vo- 
lesse persuadersi dell'apparenza, e non realtà del mi- 
screder dlS. Tommaso, io gli dirò, che (quantunque 
l'incredulità di lui fosse stata vera, qual vi mostrai' 
ohe non fu) io gli voglio dar a vedere con argomenti 
certissimi, com'ella fu più utile alia fede, e per con- 
segueutc alla gloria di Dio, di quello che se a prima 
giunta avesse pienamente creduto. Dee l'uomo in 
Ogni maniera di scienza, se ama far sicuri progressi, 
ed arricchir la mente di solide conoacenze , stabilir 
saldi, inconcussi i fondamenti dell' edifizio atnentifico, 
che vuole innalzale :«ìoè dee fennar snlle .prime cer- 
ti, endentì i j^&dpj, BciogUerii ■A' ogni vìlappo, sgom- 
bradi d'ogni incertem: cosi procedendo nelle suo 
qwcoUrioni, le c<mseguen» che deduce da qae' prin- 
cipi non pnb dnlntar che non ùeao oro massiccio , 
perchè caToto da ben cnuMonta miniera: altrimeidi 
dofidibe essere sempre in dubbio, invece che oro* 
dì trame orpeUot X» buona filoaofia non lascia dubi- 
tare iiUomo a questa' dottrina. Che se ciò è necessa- 
rio in tutta le sdutoa iimana. ubi vegtìa iitrsene prò, 
ed inoltranincaraneste tielle vìe della ai^ienu prò- 
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fana; troppo pÌii nella scienza della religione, e de' 
dogmi, che ne sono lii base, ed il fonda mento. 11 car- 
dine della religione cristiana ; il compimento di tutte 
le profezie è appunto questo : non, dabis Sanctuni 
Uium videre corriiptiotiem ; cioè la risurrezione di 
Gesù Cristo: però che, come insegna l'Apoalolo Pao- 
lo, se C^i^lo non è risorto, la nostra fede è una favo- 
la, e noi ci lasciammo sconciamente ingannare da un 
impostore. Imporlava dunque assaissimo, per acqui- 
star fede a tutti gli altri raisleri, che questo punto 
principale di uoslra credenza, sopra il quale riposa 
tutto il grande edilìzio della religione, fosse sul bel 
principio rassodato, c chiarito per forma, che non 
dovesse ragionevolmente rimanerne alcun dubbio. 
Questo fu l'intendimento di Gesù Cristo in quelle 
tante sue apparizioni dopo la sua gloriosa risurrezio- 
ne. Ma la maggiori;, e più luminosa tli tutte le prove 
volle fermarla per mezzo dell'Apostolo S. Tommaso. 
Prevedea Cristo che se nessuno de' suol Apostoli 
Avesse dato vista di dubitare della sua risurrezione, 
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foudo cotuigUo dell'increata Sapienza. Non hoc casu^ 
sed divina 'dispensatione gesium est. Ed aggiugne, 
essere stato, in questo fatto, niaravìglioso il modo te- 
nntò dalla divina Clemenza, che Tommaso facesse 
nÙMUra di dubitare, e così toccando nel dlTÌno Maer 
atro le cicatrici della carnei dell' infiedeltà aanasse in 
noi le ferite.' £gà miro modot ul dum Discipidus 
Ole in Magislro vulnera palparet camis, in nobis 
voliterà sanaret infid^tads. Qoìòdi conchinde, co- 
me, rispetto aUa Fede, pib alile ci tornò questa du- 
fartazidìt di Tommaso, clie non ci gioraHe la ciéden- 
sa degii altri* Aposhdi, la quale però,, com' io vi mo- 
Btrai, non fu coù subita.' Plus enim 'nobis niohUK 
it^ìdétìtas ad 'fìdemj quani fides crédentium disdpu- 
lorum prt^uit. Cosi'Tommaso coli' apparente dìscre- 
dere, è divenuto il pi-incipal testimonio della vera 
risurrezione di Crìslu, mìslei'o cafJinale di nostra 
Fede. Esc;iTio ora Ìji campo gl'increduli a rimprove- 
rarci, se pusaono esser tanto impudenti e afacciali, 
escano a rìiiipiovcrarci, se di loro il cuore, la troppo 
fiicile crodulilà dt-glì Apostoli ; che noi rÌbut(eremo la 
loro sfacciataggine , cavando in mostra il difo di S. 
Tommaso, clic a detto di S. Pier Damiano, a tutti i 
secoli predicò, e predicherà poi sempre ne' (empi fu- 
turi, e sojà maestro ai fedeli di Cristo fino agli ulti- 
mi tcnnini della terra. Thomce iU«ilus factus est ma- 
gislcr mundi. 0 dito adoruLile, por cui derivù no' 
fedeli si certa, ed ioduhilata ia fede delia risurrezio- 
ne di Cristo ! Val più la sola tua vista a sostegno della 
fede, che non valgono, e varranno a nuocerle tulli T 
volumi de' rinnegali filosofi di tutte le età passate, pre- 
senti e future. Per te passaroao dal costato di Crìato 



i raggi delia divinila nell'anima di Toiainaso, e vi 
portarono un lustro , una lucentezza vivissima , onde 
à riscliiarù tosto la nebbia della malinconia, s'accbelù 
l'ansietà, compusesi il turbamento, gli si diffuse tosto 
nell'esterno sembiante, l'interna consolazione, la gio- 
condezza ed il giubilo, eiccbè non penò un'istante a 
pronunziar quelle grandi parole, cbe doveano esser 
certa norma di fede a' posteri lutti : Domiims nuniSj 
et Dfui metis. Voi siete il mio Signore, e il mio Dio. 
Per le quali parole fin d'allora, prima ch'ella nasces- 
se, rimase schiacciata l'eresia di Cerinto, e di Ario, 
clic di Cristo, come di semplice creatura, dovcan 
poi bestenuniBre. La eanta Fede, che velata il viso di 
bianco panno , a' affisava nelle margini delle ferite , 
ndomndo in quell'Uomo risuscitato tutta la pienezza 
della divinità, se ne stava allora allatto a Tommaso ; 
e tosto impossessatasi di tutte te poteiize della sua 
anima, gli mosse la lingua, e gli pose sulle labbra 
ijuella confession gloriosissima, ch'era il suggello 
della noslia credenza; vide un Uomo, e lo confessò 
vero Bio, Oh angeli del Signore, che librati, e sospesi 
sull'ali d'oro d'intorno a Tommaso, stavano aspet- 
tando come dovesse risolverai; udita quella protestazio- 
ne di fede santissima, raccolsero il suono delle divine 
paiole, e lo recarono velocissimi nell'empireo, al Iro- 
no dell'indivisibile Trinità, e piii volle lo accordarono 
all' armonia delle loro celere, magnificando 1' ineffa- 
bile innesto della divinità colf umana natura, ricono- 
sciuto e confessalo si apertamente dalla mente, dal 
tuore e dalla lingua di quel Tommaso, che poco tem- 
po davanti parve dubbioso ed incredulo. Oh forza 
onnipotente della grazia di Cristo! Oh dono inesti- 
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nubile della Csde, d^e sottp le seinbknze dì un tuùno 
può &r credere cop lanla cert«'z»t ed éndénza na- 
scosto il Verbo di Dio, la forma soilaiuiale, il sug- 
fàlo, lo splotdiHre etemo delPadre! Dominus meus^ 
et Deus meus. 

Con tjuesle parole oh quante cose espresse Tom- 
imso! quante ne disse al cuor di Gesù! Ei volle dir- 
gli cosi: Signore; io veramente nelle mie parole ho 
fatto sospettare di non creder la vostra risurrezione; 
mi sono mostrato miscredente, e cerio avrò scanda- 
lizzato i miei condiscepoli. Me ne sa male, e me ne 
peulo. Ma voi sapete, o Signori;, cli'iu non parlai già 
per vera incredulità, ma solo per desiderio ardcnlls- 
simo, elle mi slingf;ea di vedervi. Se ho dato scan- 
dalo a' miei frali^lil, uccoiuÌ ora ad edificarli, e a com- 
pensare ail un ti'nipo la gloria vostra. Orche mi lar- 
gite il vostro volto divino, e cangiate in'gioja di pa- 
radiso la tristezza, che avea depressa l'aidma mia, e 
affogato il cuor nell'affanno, eccomi pronto a confes- 
sare, che voi siete il mio Signore, e il mio DÌi(. Do- 
minus meus, et Deus meits. Mio Signore vi confesso ■ 
per l'aspetto di uomo, che mi mostrate di fuori: Do- 
minus meus: Mio Dio vi confesso per la divinità, 
ch'io veggo dentro di Voi ipoalaticamcntu congiunta 
colla umana natura. Deus meus. \oì siete il promes- 
so ad Adamo per Redentore delle umane generazio- 
ni ; il rìpnMnesso da tanU profe^, il mqnr^ da' 
Patiiarcbi, il denderìo de' secoli, l'aspe ttazion di tutte 
le genti; vt» la Redenzione, e la gloria d'Itdraello; 
voi nobilitaste l'umana carne sopra la natura stesM 
degli angeli , recandola a dover ricerere il culto \ il 
colto medesimo , cbe deest a Dio creatore dell' uni- 
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verao, elle slete Voi. Benedelto il ventre tlie vi vesti 
delle spoglie mortali, or divenute impassibili; bene- 
dette le poppe che vi lattarono! I Monarchi della ter- 
ra si piegherauno dinnanzi a voi ; porteranno per in- 
segna di gloria 1' immagine della vostra croce sulle 
loro corone ; i vostri nemici baderanno la peata de' 
vostri piedi, perchè voi siete l'Agnello di Dio ucciso 
per la salvezza degli nomini. E allor quando sarà com- 
piuto il vostro regno, e con terribile dimostrazione 
di potenza e di gloria degna di an Dio punitore, 
verrete per lo Giudizio nella gran valle ; lutti i ne- 
mici vostri dovranno affisarsi in voi , e veder clii fu 
quello che lian posto in Croce , e legger la loro sen- 
tenza anticipatamente ne' vostri sguardi. Intanto noi 
Apostoli andremo ad apparecchiarvi questo vostro re- 
gno, predicando alle genti h fede in voi, nel qual 
solo possono sperar la salute. Ed io spezialmente per 
ristorarvi dell'offesa, che vi feci mostrando di dubi- 
tare della vostra risurrezione, oh con qual ardore, con 
qual impelo di affetto predicherò la vostra Religione ! 
Con qual gioja e consolazione affronterò fatiche, di- 
sagi, fame, sete, caldi, gieli, pericoli, pvrsecuzioni , 
tormenti e morte per amor vostro, e delle anime com- 
prate col vostro sangue! Tutto questo e più assai vol- 
le dire Tommaso con quelle parole : Dominus meus, 
et Deus mcus. Ed oh con die animo s'accinse alla 
grande impresa ! £ qual campo, se il tempo mei con- 
sentisse, mi rimarrebbe da correre, ove toccar vi vo- 
lessi le conquiste dell'Apostolato fertilissimo di Tom- 
maso ! Sia stato assai ai più degli altri Apostoli un re- 
gno solo, ed una sola nazione; Tommaso, il testimo- 
nio irrefragabile della risurrezione di Cristo, non 
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istette coKtento a <|iiesto. Un regna, una nazione, e 
due e tre c «jualtro convertite alla Fede non bastano 
aUo zelo di T-ni : anzi le vasto ri'gioni de l'nrti, i n;- 
iatfissinu confini delia Media, deila Persia, dell' Ir- 
cania, della lìatriana non lo contentano. Egli si spin- 
ge neir Ktio|)ia : oltrepassa non solo 1 termini segnati . 
dalle falangi Romane, ma eziandio dalle Macedoni; 
tocca i confini delle Indie, anzi del mondo ; cerca le 
ìsole TeleggìaDdo per mari ignoti ; e se tanto potesse, 
vorrebbe egli' solo correre ogni angola della terra, e 
In ogni tubgo piantar la croce tiionfatrice di Cristo, 
innalzar templi al divino Maestro, in ogni luogo far 
risonare il nome c la gloria del vincitor della morte, 
del triònfator dell' tnfenio, del Giudice de'TÌvi e de.' 
morti, a éui fii-dWt t^ni {wdestà iucùb, ed in tona. 
Or qual fàcondÌB, qual etoqde&Ea potrebbe strìngere - 
in parole quanto' ebbte a patire attraversando deserti 
e boscaglie', nel-'Cuar del'-nmb'in^aTdOTe ddle.cit^; 
oicole; ié>|i|ittdÌ04idòi$«pépd^sAiriB^ fis* 
roid? Ma nùìk' pof«')KBfeJòl^^ saaFeds.Da 
per tutto Tenia ripetendo ad alta- race: Popoli del- ' 
rOriraite io T'adnunzio l'eterno Sol dì Giostiua, ib 
Tengo- a toì evangelizzator di salute. Vi predico uii~ 
Dio fetto uomo, e morto in croce per la Redenzione 
delle umane generazioni perdute per lo peccato del 
primo padre, che si trasfuse ne' posteri tutti: senza 
questa morte l'uomo era disperato per sempre: sola- 
mente credendo in lui, e chinandovi docili a suoi 
comandi, potrete esser salvi. Io, io fui testimonio 
presente de'euoi miracoli ; miracoli degni di quel Dìo, 
che diceva di essere, ed era: io vidi nella sua passio- 
ne coprini nel pleniluiiio - il side dì nro eediaaìV 
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senlirU leiTa n replicate «cosse di oriibile terremoto 
pianger la molle di quell'Uomo che seco avea con- 
giunLo l'esser diviso, il quale però non ha potuto uè 
patir, né morire, aozl dopo tre gLoriii fece resuscitare 
il corpo medesimo, die conBervò vivi e patenti ì ve- 
stigi delle ferite, lo stesso con questo dito le ho toc- 
cate dopo la sua risurrezione, per poter essere a voi 
testimonio certissimo della bella ventura eh' è tocca 
alla nostra carne in quell'Uomo-Dio sollevala agii 
onori divini; e per amiunziarvi fuor d'ogni dubbio 
l'eterna salute a noi comperata per la sua morte. A 
terra, al fuoco le immagini degh Dei menzogneri. 
Voi vedete con quale ardore vi predico la religione 
di Cristo. E che altro mi muove a prcuJere viaggi 
sì lunghi, a ingojar tanti stenti, a girmene incontro 
a tanti pericoli, a non temer tormenti, ne morte, se 
non la brama di farvi participare della Redenzione del 
Salvatore del mondoi' Che altro mi può dar lena e 
coraggio fuorché la virtù onnipotente di quella Croce 
sulla quale morì coaGtto X umanato Figliuolo di Dio 
vivo? M'aspetto io forse dalla mia predicazione emo- 
lumenti, ricchezze, comodi, agi, onori, piaceri? Anzi 
altro non m'aspetto che persecuzioni, carceri, batti- 
ture, e finalmente la morte a tutti i suoi Discepoli 
apertamente da Cristo vaticinata. Egli ci avverti, che 
ci mandava come pecore in mezzo ai lupi ad esser 
lacerati dai loro artigli, e divorati dalle loro fauci si- 
tibonde di sangue. Tullavia vedete com'io, debile e 
inerme pecorella qual sono, non teilio punto di sfi- 
dai'e, di provocare l' unghie, e le sanne di questi lupi 
rapaci, avidi delle mie carni, Nou mi alteriscooo l'in- 
sidi.; e gli assalii de' sacerdoti degli idoli , non la po- 
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(unza de' monarclà; jiAo dél'suntiHar ddift loro Spa- 
de ; ilei fremito, e dell' imperversare dt tDtbi rìnionò, 
die si aforza, ma indarno, d'impediie la gran con- 
quista al Regno del Nazareno. Per quwto dito, die 
toccò le piagite del Salvatore (ornato da morte a vita, 
m'entrò nell'anima la virtù, per la quale l'odio de' 
sacerdoti iilolatri , la furia de' principi, la rabbia de' 
demuni scatenati contro di me, sarà vinta, alteirata, 
conquisa: il regno della colpa sarà distrutto, introdotta 
l'eterna giustizia, piantata la chiesa del Dio vìvente. 
Cam exaitatus Juero a terra, omnia Imham ad me 
ìpsiun. L' ha detto Cristo etema verità : non può ial- 
lire suo vaticinio. Vedete, che a questo fine m'ha in- 
vestito della sua stessa virtù iu far miracoli di ogni 
guisa : tutta la natura c st^getfa alla voce del mio co- 
mando. A quest' armi chi fia che posaa resistere ? Sem- 
bri pure impossibile il far credere al mondo, che un 
Ebreo, nato da una povera donna dentro una alalia; 
allevalo in una bottega di falegname, fu u<xiio,.e m- 
sieme fb Dio; fa il Creatore del ci^ e della tsm, 
e 'tuttavia Crocifisso, cfirtto morire qual UMl&ttore. 
Sembri piire una soleinie pazzia voler pérstiadere alle 
nazìinù che qnest'Uomo-Dio'-croófifiso, ai porge al* 
trai per cibo e bevanda sotto gli aceidenti £ pane e 
di nno : che è rinwàteto, e dee rìsiucìtar' tutti-i mor- 
ti: che siede ^rìoso alta- destra -del' Padre, e di là 
verrà a ' gindìcar .lotto il nnuda Sembri pur cose pu 
cbe incredibile cbe si possanó sterpare dal. mondo 
passioni inveterate, mantenute dalla religione de' re- 
gni, che adorano per loro Dei ì commettitori d'ogni 
delitto;! maestri della lussuria, d^e crapule, de' fur^ 
ti, delle vendette, delle supentizitHu, ddta tirannide; 



p in^'ece Ji cssr passioni, ingenerar l'amore della vir- 
gliiilà, (lelln coiiliiionza, dei digiuni, ildlf penitenKc, 
de' palìincnli, iii;lle umiliazioni ; cnndurre gii uomini 
a perdonai'c le offeso, .ima re i nemici, rinanziar, se 
bisogni, a^l) offulti più cari, alle ricnhi.-zze, agli onori, 
fltla vila nn'Jesiraa. Per ijiiarito sembri stoltezza il 
credere di portar nel mondo si grande rivolgimento ; 
lullo cjueslo avverrà per la viriti die trasse la Ivàs 
dalla risurrezione di Cristo, della i[uale mi torco di 
essere il prineipai testimonio. Sia pure il mondo una 
selva piena di serpenti, e di fiere erudeli: pei' questa 
divina virtù saran tolti 1 serpenti, uecise le fiere, anzi 
convertite in a;;nelll; saranno sliarbicaii i pruni, gii 
sterpi, le spine; sarà cangialo In un giardino ole/.- 
zanli; de' fiori di (ic,ni virtù. Per la predicazione de' 
dodici pescatori del lago di Tiheriade, i quali altro 
non impararono clic a inanengìar le nasse, e volgei- 
la barca, sarà abbattuta 1' idolatria, e sopra le sue 
ruine piantala la CroPc trionfatrlce di Cristo: do- 
vranno arrendersi, dovrau chinarsi ad adorarla ! tiran- 
ni, i filosofi , i so6sti, i barbari , i Greci , i Romani. 
Qnesla croce, nn tempo insegna di ignominia, e di 
morte, or di gloria e di vita; noi la faremo adorare 
inalberata in riva al Tigri, all'Eufrate, al Gange, al 
Nilo, a lutti i fiumi del mondo: pcroccliè la parola 
di Dio, che noi predichiamo, ha virtù da rischiarar 
le menti a vedere la verità, da comporre gli affetti di- 
sordinati ; da imbrigliar la sfrenatezza de' sensi, da 
cattivar gl'intelletti più caparbj, da domar le più in- 
domabili volontà. Cosi predicava Tommaso e con que- 
sti senliroenti nel cuore, con queste parole sulle )ab- 
Lr,i s'incamminava idia morte, c alla corona. di.'lla 



«5 

qiiale Cristo lo cinse colà neU' Indie , 'of«' morì tr»-, 
fitto da saette,, e da spade. Moriva yersando san^e, 
oontenlo. della sua sorte, anzi felice e beato, perchè 
sapea che il suo sangue era seme da cui sarelibera 
germogliati duotì seguaci di Cristo. Increduli del se- 
colo tenebroso; filosofi rinnegali, specchiatevi in que- 
sto sangue: egli è la vostra confusione, e la vostra 
Goudanna. Che ve ne pare? Che il testimonio di 
Tommaso non valga , pér'chè avea troppo interesse 
nella capsa di Cristo, pec essere stato suo discepolo? 
E avrete, coraggio di dirlo? Eli! copritevi colla mano 
k iaccia ytir la. vergogna. Se Tommaso, se gli. altri 
Apostoli,' non fossero stati testimonj de' miracoli, B 
della risurresdoné di Cristo , avrebbero voluto , per 
mantener le dottrine di ùn impostore, laeciarù tra- 
figgere, porre in croce, scorticar vivi? Avrete corag- 
gio, avrete l'impudenza di dirlo? dì pur pensarlo? e 
non vi sentite i rossori al viso? e vi vantate filas<^; 
pensatori profondi? e non tendete il silùlo, e le fachia'- 
le' di chiunque non abbia affatto perduto il seùjo co- 
mune? n sólo lìKfrtìeio di ToAmtaso, d>e.pf^ 'eqie« 
rimento col tatto, ni» pijr col guardo, della ri^nrre- 
ytone |di Cristo, boduebbe a convìncer di falaità le 
vostre empie, scitnunìte -dottrine, a sventar, le vortre 
macchine, e giltar a terra il vostro edifizio, fabbricato 
di sofismi ridicoli, di sarcasmi puerdi, di stolide de<- 
rieioni imparate alla scuola del vostro maestra Voltai- 
re. Fiangiamò, uditori, piangiamo la perdita di tante 
anime, che tutto giorno si lasciano trascinare nell'em- 
pietà; di tanti giovanotti, rotti dkI mal costume, che 
con la polvere della scuola tuttavia sulle ciglia, cin- 
guettando non so che mìstni di melafisioa, di cbi- 



mica, ili storia h.iIiilìiIl', presumono di abbattere Itì 
elcme verilii (k'il.i It'Je, c spacciano per genie cre- 
dula, e di poro spiiiio gli Alanagi, i BasilJ , i Griso- 
sluiiii, i N^izianzeiii, i Girolami, gli Agostini, i Tom- 
masi, c gli alli'i lor somiglianti; o si crcilona essere 
granili iiigi'gni pcrnliK si persuailonn avere Imparato 
a non cruUer nulla. Piangiamo la loro perdila e mi- 
iia, e pregliiamu per la lor conversione, [[uanlunrpic 
S. Giovanni abbia lasulali liberi i fedeli di pregare, o 
non pregare per gli apostati rinnegali : tanto i; diffi- 
cile la loro salute, per l'ingiuria, clie fecero allo Spi- 
rito Santo. Quanto a noi reniJiamo grazie all'.Ulissi- 
mo, clic conserviamo il tesoro inestimabile della fcJe. 
Ma guardiamci ben di dimenticarci, che viviamo In 
tempi di gran perìeolo, ne' quali Cristo, per suo Im- 
pcrscrutabll giudizio, pcrmetlc, finché vorrà, clic ì' ir- 
religione, c l'apostasia si shracct contro la sua divina 
Persona. A nostri giorni non si suole entrare in Pa- 
radiso né per lo martirio, né per aiisterissline peni- 
tenze, come facevano i primitivi cristiani: par che 
Dio voglia , clic i suoi eletti si salvino in ispczicltà 
per vivezza di fede ferma, che fra tante pietre di scau- 
dato piantale Jall'empiela, non incespiclii nè vaellli. 
Tcnghiamoei stretti alla fede di S. Tommaso. Glorio- 
sissimo Apostolo, verificatore della risuiTezìonc di 
Cristo, per 1' iudicl|jile consolazione che w portò nel 
cuore ([uel vostro dilo dal contatto delle piaghe di 
Lui; per ([uel lume vivissimo, che vi balenò alla mente 
allorebè se I amasie : Domimis mem, ci Dcils meus; 
per quella forza di fede che vi condusse intrepido 
dinnanzi ai tiranni, e vi fece accogher con tanta yloja 
le saette, e le lande dentro alle viscere ; deh ! pregate 



per noi la divina clemenza, clic non lasci estingnere 
uè illanguidire in noi la fede nel gran mediator Gesù 
Cristo, anzi sempre più L' accresca, la rafforzi, e rav- 
TÌvi, acciocché coiuegaiamo finalmente il fine di essa 
fede; la labezza delle nostre anime. Con sìa. 
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